IL CAMMINO DELLA CHIESA NEL TEMPO
Se qualcuno non ama il Signore, sia anàtema!
Per l’Apostolo Paolo l’amore per Cristo Gesù è tutto. Per questo lui può dire, nello Spirito Santo che se qualcuno non ama il Signore – e il Signore per Lui è Gesù – sia anàtema. Sia cioè separato, divelto dalla vera vite. Non sia più suo tralcio. Dall’allegoria della vite vera e dei tralci, sappiamo che il Padre interviene e taglia i tralci che non portano frutto: “Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli (Gv 15,1-8). Chi sono questi tralci? Colo che non fanno fruttificare nel loro cuore, nella loro vita, la grazia e la verità di Gesù Signore. Sono coloro attraverso i quali Gesù non può più essere né il Redentore e né il Salvatore del mondo, perché si comportano da nemici della sua croce: “Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose (Fil 3,17-21). 

Non ama Gesù chi si distacca e si separa anche dal suo Vangelo: “Orbene, se anche noi stessi o un angelo dal cielo vi predicasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo predicato, sia anàtema! (Gal 1,8). L'abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi predica un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! (Gal 1,9). Cristo e il suo Vangelo sono una cosa sola. Anzi il Vangelo è necessario, indispensabile per amare Cristo Gesù. È il suo Vangelo che ci rivela come Cristo Gesù vuole essere amato da ogni uomo. Nella Lettera ai Romani prima l’Apostolo Paolo rivela che nessuno potrà separarci dall’amore di Cristo Gesù: “Che diremo dunque di queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi! Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo considerati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore (Rm 8,31-39). Poi però subito dopo ecco cosa dice: “Vorrei infatti essere io stesso anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne (Rm 9,3). Per amore della salvezza del suo popolo lui è pronto la lasciarsi separare da Cristo. Lui veramente si separerebbe da Cristo Gesù perché tutti i figli di Abramo confessino che Gesù è loro Signore, Salvatore, Redentore, Dio. Tanto grande è il suo amore per la salvezza del suo popolo.  
Vigilate, state saldi nella fede, comportatevi in modo virile, siate forti. Tutto si faccia tra voi nella carità. Una raccomandazione ancora, fratelli: conoscete la famiglia di Stefanàs. Furono i primi credenti dell’Acaia e hanno dedicato se stessi a servizio dei santi. Siate anche voi sottomessi verso costoro e verso quanti collaborano e si affaticano con loro. Io mi rallegro della visita di Stefanàs, di Fortunato e di Acàico, i quali hanno supplito alla vostra assenza: hanno allietato il mio spirito e allieteranno anche il vostro. Apprezzate persone come queste. Le Chiese dell’Asia vi salutano. Vi salutano molto nel Signore Aquila e Prisca, con la comunità che si raduna nella loro casa. Vi salutano tutti i fratelli. Salutatevi a vicenda con il bacio santo. Il saluto è di mia mano, di Paolo. Se qualcuno non ama il Signore, sia anàtema! Maràna tha! La grazia del Signore Gesù sia con voi. Il mio amore con tutti voi in Cristo Gesù! (1Cor 16,12-23). 
Come Cristo Gesù e Vangelo sono una cosa sola, così anche sono una cosa sola Cristo Gesù e il suo corpo che è la Chiesa, Cristo Gesù e i suoi Pastori, Cristo Gesù e ogni battezzato. Ora non si può amare Cristo se non si ama la Chiesa, non si amano i pastori, non si amano tutti i membri del suo corpo. Giudicare, condannare, disprezzare la Chiesa, denigrare, parlare male, calunniare un membro della Chiesa – sia Pastori che fedeli laici – è attestare di non amare Cristo Gesù. Non si può amare Cristo Gesù che non si vede, se non si ama il suo corpo che si vede. Come posso amare Cristo se disprezzo i suoi Pastori, le altre membra del suo corpo?

Madre di Gesù, liberaci da ogni sapienza diabolica che spinge a giudicare e condannare. 
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